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Un di musica 
scalda Robespierre 

Gianluigi Gelmetti ha presentato a Roma 
la «suite» dall'opera «Per Massimiliano 
Robespierre», di Giacomo Manzoni 
Una riflessione sull'avventura del rivoluzionario 
Eseguite anche «Amériques» di Edgar Varese 
ROMA — Gianluigi Gelmet
ti, direttore d'orchestra in 
piena espansione, ha conqui
stato domenica la piazza del
l'Auditorio, occupandola con 
due formidabili schieramen
ti musicali: Amériques di E-
dgar Varese; Robespierre di 
Giacomo Manzoni (la suite. 
cioè, dall'opera Per Massimi
liano Robespierre). C'era in 
giro della incredulità per la 
riuscita dell'impresa, ma il 
pubblico è rimasto persuaso • 
e proprio coinvolto dalla ten
sione con la quale Gelmetti 
ha realizzato il difficile con
certo: l'una e l'altra pagina 
erano «in prima» per Roma. 
.. Varese costruisce un suo 
mondo sonoro, lontano da 
schemi e convenzioni, me
scolandovi dentro la visione 
di un futuro, drammatica e 
sconvolgente, che, in Améri
ques (1920-21), sembra rea
lizzarsi spietatamente. 

Le Americhe (il traguardo 

di un viaggio musicale) assu
mono il valore di approdi 
scampati a stento al naufra
gio. Frastuoni si mescolano 
al turbinìo del suoni — l'urlo 
di sirene, soprattutto — che 
tormentano e sconquassano 
la realtà quotidiana. In que
sto fallimento di una civiltà 
musicale, Varese sospinge i 
brandelli di ciò che costitui
va un vanto della musica; 
Debussy e particolarmente 
Stravinski affiorano «ma
scherati» e distorti. È un ca
pitombolo del vecchio mon
do, sradicato da un catacli
sma fonico, ed è anche un 
monito disperato, urlato a 
gran voce. 

AI contrarlo, per quanto 1' 
orchestra sia ugualmente 
ricca e accresciuta dalle voci 
del coro e di solisti, il Robe
spierre di Manzoni — che an
ch'esso ha il valore di un am
monimento — rinserra la di
latazione fonica in un nodo 

di contraddizioni, insoluto, 
impenetrabile. 
- «Robespierre, chi era co
stui?». Manzoni non dà la ri
sposta, ma agiunge altre do
mande: amante del bene?, ti
gre dal volto umano?, uomo 
senza virtù?, aquila che pla
na nei cieli? 

Le domande crescono co
me nella proiezione sonora 
di un sogno che pure nasce 
da una precisa realtà storica 
e musicale. La straordinaria 
capacità di Manzoni di speri
mentare con fantasia le nuo
ve risorse del suono, trova in 
questo Robespierre una sua 
esaltazione anche lirica, ol
tre che esasperatamente 
drammatica e tragica. È in 
questa dilaniata pagina che 
Manzoni dà spazio (basti 
sentire il respiro teso e alto 
dei violini; il caldo suono del
le viole e degli ottoni; l'affio
rare, in timbri stupefatti, di 
nenie e cantilene popolari; il 

Giacomo 
Manzoni. 
autore di 
«Per Massi
miliano Ro
bespierre»; 
l'opera ' di
retta da 
Gianluigi 
Gelmetti 

canto dolente di Charlotte, 
sorella di Robespierre) a una 
emozione inedita nella sua 
vicenda di compositore. E 
senti voci e suoni che si pon
gono, consapevolmente, co
me estreme varianti di situa
zioni musicali, che hanno a-
vutóuh peso. 

Nel clima onirico della sui
te, le tre Donne si pongono 
come ultima metamorfosi 
delle tre Nome nibelungiche, 
mentre nel finale della com
posizione, con il suono che si 
ricompone e sparisce in un 
oceano diventato un deserto, 
sembra corrompersi il gran
de accordo che apre la Tetra
logia wagneriana. Siegfried 
trascolora In Maximillen; 
Charlotte, mentre l'Olimpo 
le cade addosso, è una Bru
nilde indifesa. Vogliamo dire 
che questo Robespierre ha il 
gesto e il respiro delle grandi 
cose, e che ciò è emerso dalla 
illuminante interpretazione 

offerta da Gianluigi Gelmet
ti, dall'orchestra, dal coro, 
dal solisti di canto (Dorothy 
Dorow, Hallna Nleckarz, 
Keiko Kashima, Claudio De-
sderi, Giancarlo Luccardi) e 
dai due recitanti: Edmonda 
Aldini e Duilio Del • Prete, 
dalla dizione perfetta, ma 
proiettata, forse, in una di
mensione oratoria, estranea 
al clima della suite, essen
zialmente e stringatamente 
musicale (quaranta minuti), 
necessariamente sottratta a 
esigenze anche sceniche e 
teatrali (l'opera dura il dop
pio: ottanta minuti). 

Il pubblico della difficile 
piazza dell'Auditorio ha ono
rato il Robespierre di Manzo
ni con applausi anche più in
tensi di quelli tributati alle 
Amériques. 

C'è ancora una replica, 
stasera, alle 19,30. 

Erasmo Valente 

Tuxedomoon, il suono del teatro 
ROMA — Nei giovanili ambienti della 
new-funky-rock-hard-no-wave (e chi 
più ne ha, più ne metta) c'era molta 
attesa per la nuova e più organica tour
née italiana dei Tuxedomoon (quest'e
state s'erano già visti, sporadicamente 
in qualche festival teatrale, come quel
lo di Polverini, per esempio), tre musi
cisti californiani, da un po' di tempo, 
stabiliti in Europa. Attesa, perché di 
loro se ne era parlato in tutte le salse, 
facendo man bassa di qualunque eti
chetta possibile: da musicisti di ricerca 
a quasi teatranti post-moderni. E allo
ra, meglio vederli. A Roma hanno suo
nato al Trianon (nuovo spazio multi
forme ormai sulla via di una specializ
zazione in «fatti nuovi» dello spettaco
lo) ed erano al gran completo, con 
Winston Tong, formidabile mimo di 
provenienza cinese, a urlare parole pò- ; 
co comprensibili nel microfono e a sal
tellare melodicamente sul palco; e con 

Bruce Geduldig, uno strano cineasta 
che proietta dove può — intorno ai mu
sicisti — i suoi filmati capaci di straor
dinaria forza suggestiva. Più di ogni 
altro, questo gruppo bisognerebbe pro
prio vederlo —come dicevamo — per 
capirlo fino in fondo, ma cerchiamo un 
pò di spiegare ugualmente quello che 
accade. 

Così come dalla canzonettistica degli 
anni Cinquanta ad oggi i testi sono 
cambiati fino all'inverosimile, anche 
l'impianto ritmico e armonico — è evi
dente — ha subito variazioni totali. Di
ciamo anche in stretta relazione alla 
sonorità della vita quotidiana. Ieri nes
suno si sarebbe sognato di «suonare» il 
rombo di una macchina, per fare un 
esempio banale. Bene, su questa linea, 
i Tuxedomoon sperimentano su basi 
contemporanee i suoni di-domani. Di 

Suèite loro miscele elettroniche, fatte 
i bassi esasperati, di sottofondi ripeti

tivi alla Philip Glass. di piccoli e sdol
cinati motivi di violino, dei «contempo
ranei» martelli pneumatici riprodotti 
al sintetizzatore, si dovrà tener conto, 
nella .pròssima evoluzione «di massa» 
della musica extra-colta; di quell'im
pasto semiserio che negli anni Sessanta 
andava tutto sotto il nome di pop e oggi 
— con una nuova mistificazione — tut
to sotto il termine rock. 
• E lasciamo perdere veramente il 
rock, quello classico, quello ritmato, 

3uello orecchiabile, quello che.discen-
e dal rock'n'roll, perché con questo i 

Tuxedomoon veramente non centra
no niente. Piuttosto bisogna compara
re le loro performance a Quelle del 
nuovo teatro californiano (anche di 
questo se ne è visto abbastanza, in Ita- : 
ha) continuamente proteso alla fusione 
tra musica, teatro e audiovisivi elettro
nici. È su tale linea che si muovono i 
Tuxedomoon, soprattutto quando han

no al loro fianco anche i gesti di Win
ston Tong e le immagini e le luci di 
Bruce Geduldig. BJaine Reininger. 
Steven Brown e Peter Principle, i tre 
fissi del gruppo, salgono sul palco col 
solo intento di irrorare la platea di sen
sazioni buie di trapassi emotivi oltre 
l'ansia quotidiana. 

Il pubblico romano del Trianon, va
riegato come non mai (parrà strano e 
anche incredibile, ma accanto a noi e' 
era un acerbo fan di Mario Merola che 
per due ore non ha smesso di mormo
rare «il mare è la voce del mio cuore»), 
fatto di punketti, pankine, gente nor
male e gente «distrutta» ha seguito in 
silenziolo spettacolo, quasi ipnotizzato, 
ma reagendo con eccessivo calore solo 
ai pezzi più orecchiabili, quelli che me
no di altri prorompevano oltre le ar
monie più note.. 

Nicola Fano 

vero rabarbaro cinese 
II 

il tuo rabarbaro» da sempre 

j l! Si sono svolti recentemen-
' te a Torino i congressi di scio

glimento della Federazione 
Poligrafici e Cartai e della. 
Federazione Lavoratori dello 
Spettacolo ed il congresso di 
fondazione del nuovo sinda
cato unificato FILIS (Fede
razione Italiana Lavoratori 
Informazione Spettacolo) 
CGIL. Nella mozione conclu
siva il nuovo sindacato ha 
proposto l'immediata costi
tuzione di una consulta na
zionale dell'informazione e 
dello spettacolo, alla quale 
possono aderire tutte le forze 
impegnate nel settore dell'in
formazione scritta o audiovi
suale. La Consulta potrebbe 
— e dovrebbe — caratteriz
zarsi come momento cultura
le unitario, permanente e or
ganizzato: La tensione unita
ria dell'unificazione e della 
Consulta nasce — e speriamo 
si rafforzi — su alcune recen
ti consapevolezze del movi
mento operaio e del movi
mento sindacale: 

— La divisione fra lavora
tori, tecnici e operatori cultu
rali, caratterizzata dall'at
tuale e persistente prolifera
zione di piccoli organismi, si
gle e sigtette per lo più elita
rie e corporative, ed ormai a-
nacronistiche. non ha finora 
permesso ai lavoratori ed al 
sindacato di assumere un 
ruolo dirigente, da soggetto 
politico attivo, nell'imposta
zione e nella gestione di una 
linea-oggetto nel settore degli 
audiovisuali e dell'industria 
culturale. -

— Nel quadro di crisi degli 
assetti economici e sociali del 
nostro paese stanno assu
mendo sempre maggiore ri
lievo i processi di trasforma
zione in atto in tutto il siste
ma delle comunicazioni di 
massa. Si sta verificando un' 
integrazione sempre più 
marcata fra i vari mezzi au-
diovisuah (tv. radio, cinema) . 
e te forme tradizionali dell'in
formazione scritta e dello ' 
spettacolo ' (teatro, musica, 
sport). Gli stessi, pochi, gran
ai gruppi editoriali operano 
nei settori dèlia carta e dell' 
informazione stampata, con
trollano buona parte dèi m'er- ' 
cato pubblicitario, gestiscono 
circùiti nazionali di distribu
zione di prodotti tv e, diretta- \ 
mente, numerose emittenti 
private. / 

— L'industria culturale sta 
diventando un'industria »pe-. 
sante», più pesante deliaci' •• 
derurgia e delta chimica.' 
Stiamo vivendo una rivolu
zione (seppure sbriciolata nel 
quotidiano e perciò meno av
vertibile) simile a quella gu-
tenberghiana dell'invenzione. 
della stampa.1Lp sviluppo dei _ 
mezzi meccariici-elèitronici ' 
sta provocando trasformazió-

di Nanni Loy 

I Feudatari 
di immagini 

e i video 
consumatoli 

ni radicali nel mondo della 
comunicazione. La civiltà 
dell'immagine e del suono sta 
subentrando a quella della 
parola scritta. Il 40% degli i-
taliani adulti sono di fatto a-
nalfabeti. Il 50% non legge 
mai, neppure un fumetto. Il 
47% non legge mai un quoti
diano. Il 50% non legge mai 
un settimanale. Il 54% non 
ricorda quando ha letto l'ulti
mo libro. L'84% non va mai a 
teatro. •-- - -

— Siamo immersi, soprat
tutto i giovani, in un inces
sante bagno audiovisivo. Ogni 

, giorno siamo al centro di mi
gliaia di messaggi iconografi
ci e sonori. Tutti gli spazi e le 

\ -giornate comunicative» dei 
cittadini sono 'riempiti» dal
la cultura audiovisuale, da 
questa cultura così reale, dif
fusa, .capillare, così -di mas
sa», da questo patrimonio di 
immagini, figure e suoni che 
quotidianamente propongo
no certi modelli di vita, di 
comportamento, a scapito di 

. — L'esigenza di analisi dei ' 
nuovi apparati meccanici e 
delle 'forme» del loro òrga-

. aizzarsi nella società si va fa
cendo sempre più pressante. 
Da una parte, dobbiamo ri-
fuggire da quelle schematiz
zazioni che vedono nei carat
teri di massa dell'informazio
ne audiovisùale un dato di 
per sé negativo. Dall'altra, 
però, degli attuali e futuri 
processi di sviluppo delle 
nuove tecnologie non possia
mo assumere acriticamente e 

. deterministicamente soltan
to il segno positivo. L'appli
cazione delle nuove tecnolo
gie (videocassette, videodi
schi, film-disco, satelliti, ecc.) 

provoca e provocherà nel mo
dello nazionale di cultura 
profondi mutamenti. Lo svi
luppo verso certe direzioni, e 
non altre, può contenere ele
menti di conservazione e di 
fossilizzazione ideale e socia
le. Nei delicati meccanismi di 
formazione delle conoscenze, 
e delle coscienze, la funzione 
ed il ruolo della cultura au
diovisuale non saranno certo 
neutri. Il -flusso segmentato» 
di immagini e suoni potrebbe 
non corrispondere ai 'bisogni 
più ricchi delle masse». Il 
flusso di messaggi non può 
non influenzare, nei tempi 
lunghi, la mentalità, il gusto, 
il costume, i comportamenti, 
gli orientamenti ideali, i *va-

: lori», i rapporti social^ e le 
scelte politiche, di chi li rice
ve. 

— Il consumismo, come è 
noto, tende a trasformare i bi
sogni più elementari dei cit
tadini (casa, salute, scuola, 
trasporti) in merci sempre 
più costose. Le programma-

t zioni pubblicitarie al spetta
coli ih TV tendono a trasfor
mare il tempo libero, il libero 
svago, in momento merceolo
gico, puramente consumisti* 

. co. Oggi, finito il lavoro, la 
gente corre subito a casa e vi 
si rinchiude, davanti al picco
lo schermo. Chi s'abitua a non 
uscire per andare al cinema, 
al concerto, a teatro, non sol
tanto chiude se stesso nella 
prigione del suo apparta
mento ma chiude il cervello 
all'esterno, agli altri, alla so-

. cietà, alle idee, alla politica. ' 
— La libertà di comunica-

- zione è un patrimonio ideale > 
ma non è un concetto astrat
to. Il principio della indivisi-

.: bilità dèlia libertà diventa, 

nella concretezza del sociale, 
libertà 'da» qualcosa. Oggi, 
in Italia, il carattere plurali
stico della domanda ai cultu
ra e di informazione non è ri
spettato. L'indipendenza e la 
creatività dello spettatore — 
e quindi dell'operatore cultu
rale — non sono né potenzia
te né protette. La cultura di 
milioni di lavoratori non è 
più presente nella TV di Sta
to. Anche nei programmi di
versi dai telegiornali laTVe-
margina ed esclude tutta la 

{ leriferia, il paese reale, mi-
ioni di cittadini. Costoro non 

appaiono più. L'azienda 
RAI-TV ha strutture e tecno
logie invecchiate ed impove
rite ed un forte deficit di bi
lancio nonostante gli introiti 
pubblicitari ed il canone an
nuo di 80.000 lire pagato da 
tredici milioni e mezzo di ab
bonati. Si è ripetutamente 
caratterizzata per lo spreco 
delle risorse, per la dequalifi
cazione e mortificazione delle 
energie e capacità creative 
dei lavoratori e dei tecnici. È 
un'azienda ridotta a non-a
zienda da anni di clienteli
smi, arretratezza culturale, 
lottizzazioni. Sta avviandosi 
verso il disfacimento o l'auto-
riduzione ad una semplice 
'finanziaria». 

— Grazie alle incessanti 
f rogrammazioni di film, le 

V private hanno sottratto 
alla Rai un terzo degli spetta
tori e quasi la metà del gettito 
pubblicitario (140 miliardi 
nel 1980; forse 200 nel 1981). 
Il doppio sistema pubblico-
privato vede fronteggiarsi 
due fragilità in un quadro 
tanto casuale quanto caotico. 

— Le 900 emittenti private 
non hanno né strutture pro
duttive né risorse industriali 
e finanziarie sufficienti a svi
lupparsi autonomamente. 
Stanno diventando, nel vuoto 
legislativo, nella più assoluta 
e folte alegalità o illegalità 
(programmano film vietati a 

- tutti, fanno'publicità alle au
tomobili ed alle sigarette, 
ecc.), e nell'assalto sempre 
più pressante di pochi oligo
poli, semplici e meccanici ter
minali di un sistema naziona
le accentrato. Non producono 
spettacoli italiani perché 
»costa troppo». Comprano e 
diffondono sopratutto 'pez
zi» nordamericani e giappo
nesi. Per sfuggire al monopo
lio di Stato si sta creando un 
altro monopolio, quello 'tra
dizionale»: dei soldi, del pro
fitto di pochi gruppi privati, 
pochi Signori del Video, i 
nuovi Feudatari dell'Imma
gine. Così passa un modello 
monoculturale estraneo e 
lontano- dalla nostra storia, 
dai nostri problemi, dalla no
stra identità nazionale. E 
perciò spoliticizzante. 

TV: l'Italsider, 
«fabbrica-città» 

«Il mare e la fornace», ovvero l'Italsider di Bagnoli. £ il pro
gramma a puntate sulla storia del grande centro siderurgico 
flegreo ideato da Massimo Lo Cicero e Floriana Mazzuca, per la 
regia di Cerio Franco, che andrà in onda stasera alle 18.S0 sulla 
rete tre. L'inchiesta non mancherà di rinfocolare discussioni 
vivaci. E indubbio, infatti, che nelle immagini di stasera, giovani 
e anziani spettatori, operai • non. un po' tutti i napoletani po
tranno rintracciare un pizzico della propria vicenda personale 
delle proprie «radici». H fatto è che una fabbrica segna sempre. 
profondamente, i destino della gente e chi ci lavora dentro e chi 
ci vive attorno. Tra l'Italsider e Napoli, poi, questo rapporto, da 
settant'anni a questa parte, è diventato un intreccio profondo, 
si è fatto storia. Una storia complessa e controversa che gli 
autori dell'inchiesta hanno avuto il coraggio di affrontare. Con 
l'antica Uva dì Bagnoli hanno dovuto fare i conti più di una 
generazione di dirigenti politici, amministratori, sindacalisti, mo
vimenti d'opinione e semplici cittadini. . 

Il programma arriva fino ai giorni nostri e racconta della batta
glia esemplare condotta, da dieci anni a questa parte, dai lavora- . 
tori, dal sindacato, dalla sinistra con i comunisti in prima fila, per 
la difesa deil'ltaisider contro le forze della speculazione che 
tramano per H suo smantellamento. Una battaglia difficile • 
insidiosa — lo dimostrano gli ennesimi recenti voltafaccia della 
Finsider — . 

TV: all'usignolo 
piace il potere? 

«L'usignolo dell'imperatore» anno secondo: la trasmissione • 
puntate sul rapporto tra intellettuali e potere in Italia, dopo aver 
esplorato nella scorsa annata televisive, gli anni Quaranta e 
Cinquanta, da stasera fa il punto sugli anni Sessanta (Rete 2 , ore 
22,20, per otto settimane). 

Boom economico, grandiosi progetti urbanistici, coneitio Vati
cano n, espansione dell'utenza televisiva e scolarizzazione di 
massa, sono alcuni dei «grandi fatti» coi quali si confrontò (e si 
confronta ancora) la società italiana. La trasmissione — realiz
zata da Anna Amendola e Giorgio Belardelli. con l'ehito di una 
serie di intellettuali coinvolti o meno in tali vicende — vuole 
esplorare quelle coscienze che. esaurito il periodo della ricostru
zione, «uscivano dal loro magnifico isolamento per partecipare 
in prime persone alla vita deflo Stato», E una serie di trasmissio
ni. perciò, potenzialmente capace di leggere quei rapporti fra 
ideali e realtà, ma spesso anche fra velleità e progetti, le cui 
conseguenze si sentono ancora nei nostri anni Ottante. 

Si inizia stasera con «La DC atte terme» di Ruggero Orfei 
(regia di Sergio Tao): si tratta di un'indagine sui convegni che 9 
partito democristieno tenne a San Pellegrino agli inizi degli anni 
Sessanta, nel tentativo di coinvolgere maggiormente gR inteBet-
tuali cattolici. Achille Ardigò e Leopoldo Elie sono i prescelti fra 
gR intervenuti di allora, mentre Giufteno Amato, in un'intervista, 
fornirà una valutazione dall'esterno. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TVl 

OSE - GUIDA AL RISPARMIO DI ENERGIA 
CRONACHE ITALIANE 
TELEGIORNALE 
LA REGJNA DEI DIAMANTI - «Afcert» - (8* puntata) ' 
OGGI AL PARLAMENTO 
I PERCHÉ DELLO SPORT • «L'alimentazione» 
OSE - RISORSE DA CONSERVARE - (Repl. V puntata! . 
CAPITAN FUTURO • Cartone animato 
• SOPRAVVISSUTI-HO* puntata) -
L'AVVENTUTMERO - «Un amico vero sì riconosce nel bisogno» 
TG 1 - FLASH 
DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
TOM STORY - Cartone animato 
DMETTtSSMIAt - Di tutto parliamone insieme 
ISENTKRI DELL'AVVENTURA - «H cacciatore di servi» 
MUSICA MUSICA 
SPAZIOLMERO - 1 programmi dei'accesso 
HAPPY CMCUS - Con Fonzie in «Happy days» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del Partito radwsle 
LA VITA SULLA TERRA - «I dominatori defle terre asciutte» 
MISTER FANTASY - Musica da vedere 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
OSE - MEDICINA 'Si - Post degenza ospedaliera - (3* puntata) 

D TV2 
12.30 MERIDIANA . Ieri, giovani 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7.15. 8. 10. 
12. 13. 14. 15. 17. 19GAI flash. 
21. 23; 6.03 Almanacco del GR 1; 
6.44 feri al Parlamento: 
6.10-7.40-8.45 La combinazione 
musicale: 7 GR 1 Lavoro: 9.02 «Ra
dio anch'io»: 11 GR 1 Spazio aper
to: 11.10 «Tomo subito»: 11.42 
«la signora di Monza»: 12.03 Via 

tende: 13.35 Master; 

13.00 
13*30 
14,00 
14.10 
15.25 
16.00 
16.55 
17.45 
17.50 
1S.OS 

. 1 1 * 0 

19.45 
20.40 

22.20 
2JL2S L'USIGNOLO DELLRMFERATOBC - imetfettuaf e 

Itaie negB anni 60 • (1* puntata) 
23.1S TG 2-STANOTTE 

TG 2 - ORE TREDICI 
DSC - L'UOMO DEGÙ INSETTI | V parte! 
IL POMERIGGIO 
OTTOCENTO - dì Salvator Gotta. 
OSE - SCRIVERE CON LE eMMAGB*) 
MARTINA - Telefilm 
STARSKY E HUTCH - «Doppia coppia» - TefeMm 
TG 2 - FLASH 
TG 2 -SPONTSERA - DAL PARUUWENTO 
• E T - MJCONTRICONJ R. C9JREMA 

telefirn comico «Un caso di coscienza» 
TG 2 - TEUGfOfOIALE 
R. MEDIATORE - Regìa di Robert MuSgsn. con 
linde Haynes. Victor French 

• TV3 
17.00 
18.30 
19.00 
19.30 
20.05 
20.40 

21.49 
22.30 

MVTTO -«Fine deso scarrozzante» ci Giovanni Testori 
a MARC E LA FORNACE: LTTALSaDCR 01BAGNOU 
T G 3 
TV 3 REGKMRI 
DSC - SCHEDE GEOGRAFICHE - LA DAWMARCA 
•L CONCERTO DEL MARTEDÌ - 2* Festival «temanone!» di 
Roma. Musiche di Beethoven. Xllt Festival date nazioi 
camera di Otta di Casteso. 
DELTA - MONOGRAFsl - «le menopausa» (dfeertito) 
T G 3 

14.28 Giuseppe. Giuseppe: 15.03 
Errepmno: 16 H paginone; 17.30 
La gazzetta: 18.05 Comcmsrtone 
suono: 18.35 Spazkftbero: 19-30 
Una storia del jazz; 20 Su il sipario 
«La sepolta vìva»; 20.47 Incontro 
con...; 21.03 Musica dal folklore: 
21.30 Cronaca dì un delitto: 22 
Due in palcoscenico; 22.30 Auto
radio flash: 22.35 Audnjbo»; 
23.03 Oggi al Parlamento, la tele
fonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RAOK* 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 

15.30. 16.30, 17.30. 18.30. 
:9.30. 22.30; 6. 6.06 7.05. 
7.55.8.45 I giomi (al termine: sin
tesi dei programmi); 8.50 «I pro
messi sposi»: 9.32-15 RadkxJue 
3131: 10 Speciale GR2Sport; 
11.32 R bambino nel» letteratura 
moderna; 11.56 Le mìle canzoni: 
12.10-14 Trasmissioni regione!; 
12.48 Cos'è te gelosia, con M. Vit
ti; 13.41 Sound-eacfc; 16.32 Ses-
sentaminuti: 17.32 «Eneide» dì Vir
gilio: 18.02 Le are dei» musica; 
18.451 giro del sete: 19.50 Mese-
music: 22-22.50 ©ti* notte: Mie-
no; 22.20 Panorama peHementare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 7.25. 
9.45. 12.45. 13.45. 15.15, 
18.45, 20.45. 23.55: 6 ChKM-dw-
ne ttodKrtre; 6.55-8.3O-10.15 R 
concerto dei martino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Noi. voi, loro donne: 
11.48 Succede in hai*. 12 Pome
riggio musicate; 13.35 Rassegna 
dste riviste: 15.18 GR3 Cultura; 
15.30 Un corto dtecorso; 17Mstf-
tine '81 ; 17.45 Spetto»/»; 21 Ap-
pumarnento con le scìenea; 21.30 
Pro contiene antique; 22 Lettura 
fautore: 23 • ten: 23.40 R ree-
comò di 


